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Il caso |  In due anni i fascicoli aperti in Procura a Trento sono passati da 297 a 511

Boom di violenze su donne e minori
FLAVIA PEDRINI

  
è una malattia che
dovrebbe spaventare
più del Coronavirus,

perché i numeri sono da
bollettino di guerra: la
violenza contro le fasce
deboli, dunque donne e
minori. Piaga che spesso si
consuma tra le pareti
domestiche e che registra un
forte incremento: in Procura
a Trento i fascicoli aperti
sono passati dai 297 del 2017
ai 511 dell’anno scorso.
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La cooperativa di dettaglianti
Dao, che raggruppa i negozi a
marchio Conad del Trentino Alto
Adige e delle province vicine, ha
chiuso il 2019 con 250 milioni di
euro di fatturato, in aumento del
6% . Nei giorni scorsi è stato
inaugurato il supermercato di
Peschiera, uno dei cinque
acquistati da Auchan:
un’operazione che ha portato
alla salvaguardia del posto di
lavoro di duecento dipendenti.
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Il sindaco Lazzaroni:
«Non sono previste
misure aggiuntive
rispetto a quelle in atto»

GIORGIO LACCHIN
LORENA STABLUM

  
na donna di Codogno risul-
tata positiva al test sul Co-
ronavirus è rimasta da ve-

nerdì scorso a ieri mattina nel pae-
se di Dimaro, in val di Sole. «Era
con il marito e il figlio in un appar-
tamento privato e questo ha favo-
rito una veloce gestione del caso»,
spiega il governatore trentino Mau-
rizio Fugatti. La donna, che prove-
niva da Codogno, è stata subito
accompagnata a casa, in Lombar-
dia. I contatti all’esterno della fa-
miglia sarebbero stati limitati e il
presidente Fugatti aggiunge: «Non
c’è motivo per pensare che il no-
stro territorio sia a rischio».
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Muore nello schianto sull’A22
Borghetto, vittima un 53enne di Lazise finito contro un Tir

CHIARA ZOMER

  
a Bmw lanciata contro il camion in
sosta. Non un segno di frenata, non
un cambiamento di traiettoria.

Così, dritta. E dritta s’è infilata sotto il tir.
Pierfrancesco Belfanti, 53 anni di Lazise,
gestore storico del ristorante ai Beati di
Garda, non ha avuto scampo: è morto sul
colpo. A tradirlo un colpo di sonno o un
malore vista la dinamica dell’incidente. Lo
schianto ieri alle 16.25, sulla corsia nord
dell’A22 a sud di Borghetto.

A PAGINA
  

L

29

IL DIBATTITO

Il diritto
alla felicità
GIOVANNI PASCUZZI

  o scorso 23 dicembre
alla Camera è stata

presentata una proposta
di riforma costituzionale
che mira a introdurre
nella nostra Carta il
riconoscimento del diritto
alla felicità. In particolare,
si vorrebbe inserire un
nuovo inciso nel secondo
comma dell’articolo 3.
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CORONAVIRUS La turista proveniva da Codogno: «Nessun contatto all’esterno». Bolzano, tre sospetti

Un altro caso di contagio
Donna positiva a Dimaro: rientrata in Lombardia

Acquistati 5 negozi Auchan

Dao-Conad in crescita
ricavi per 250 milioni

IN ITALIA 2-3

Morti quattro anziani,
ora le vittime sono 11
Oltre 320 i contagiati

SANITÀ 6

E al pronto soccorso
sei domande
prima di entrare

LAVORO 12

Gli uffici aprono,
ma per il pubblico
c’è il numero chiuso

POLITICA

Germania, Cdu
a fine corsa
DAVIDE ZAFFI

  uando si comincia ad
avere il fiato grosso

ancora non si stramazza.
Si può correre ancora per
un po’ anche se non si
respira a pieni polmoni.
Quanto hanno corso
attraverso la storia di vari
paesi occidentali i partiti
democristiani! Chi potrà
togliere loro il merito
della ricostruzione delle
nazioni post-belliche?
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TURISMO A RISCHIO

Cento milioni
in forse a marzo
FRANCESCO TERRERI

  el prossimo mese di
marzo l’emergenza

Coronavirus metterà a
rischio circa 100 milioni di
euro di fatturato del
sistema turistico trentino,
non solo negli alberghi e
negli esercizi
extralberghieri ma
considerando l’intera
spesa degli ospiti per
mangiare, sciare, fare
sport e altri acquisti. È
quanto si può stimare in
base alle spese dello
stesso mese del 2019,
considerando che le
disdette stanno arrivando
soprattutto dall’estero.
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NOI E IL VIRUS

La sostanza
delle cose
ANTONIO SCAGLIA

  on farsi prendere
dal panico», «avere

un attimo di pazienza e di
fiducia nelle istituzioni»
sono formule banali che
s’infrangono con l’acuta,
diffusa convinzione che
abbiamo il diritto e dovere
di essere in democrazia e
di essere informati, anzi
superinformati in real
time, anzi in timelapse,
cittadini a pieno diritto di
sapere e di condecidere. È
deludente sperimentare
presuntuosa incapacità
politica, disattesa degli
scienziati, relativa utilità
degli eroi.
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La drammatica
scena dell’incidente
di ieri sull’A22:
la Bmw
di Pierfrancesco
Belfanti, 53 anni,
distrutta dopo
essersi schiantata
contro il Tir
che si trovava
parcheggiato nella
piazzola di sosta
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  Sulla pista di Bolbeno
il sindaco evita il confronto

  

entile direttore, vorrei interve-
nire sulla questione dell’amplia-
mento del piccolo impianto

sciistico di Bolbeno (comune Borgo
Lares). Ho partecipato come invitato
a nome dell’associazione Mountain
Wilderness alla serata di giovedì 13
febbraio scorso, una serata interes-
sante e partecipata, organizzata da
alcune persone residenti del luogo,
persone molto attente ed interessate
al futuro del proprio territorio. L’as-
sociazione che io rappresento è di
stampo fortemente ambientalista con
delle posizioni talvolta ragionatamen-
te radicali, pertanto non intendo in-
tervenire nel merito dell’argomento,
perché riconosco che assieme ad al-
tre associazioni e gruppi ci sono vi-
sioni diverse alla base della costru-
zione di una nuova società che si vor-
rebbe sostenibile e virtuosamente re-
siliente, nondimeno motivata dal-
l’emergenza climatica che palesemen-
te stiamo vivendo e destinata proba-
bilmente anche a peggiorare. Intendo
invece entrare nella qualità del me-
todo del raffronto messo in campo
dal primo cittadino del Comune di
Borgo Lares per come lo sostiene, o
meglio non lo sostiene. Un metodo
che in due occasioni, lette ma dal sot-
toscritto non condivise, sul vostro
quotidiano del 19 febbraio a firma di
Giuliano Beltrami. La prima nella qua-
le il Sindaco Giorgio Marchetti si pone
criticamente e con toni perentori nei
confronti del Sindaco di Pergine, reo
a suo avviso di essere intervenuto
con critiche negative, ma io credo
giustificate, sul prospettato e consi-
stente finanziamento al piccolo im-
pianto di sci in questione. La seconda
è non aver accettato l’occasione del
confronto con i propri cittadini ed as-
sociazioni, già da tempo richiesto da-
gli stessi. Infatti se il motivo esposto
dal primo cittadino di Borgo Lares
fosse stato quello che ho letto e che
a suo modo di vedere lo avrebbe visto
calato in un’arena scatenata di per-
sone infuriate, lo ha completamente
frainteso e la dimostrazione è che i
dati esposti dal Sindaco Giorgio Mar-
chetti che leggo sull’articolo di Bel-
trami sono sostanzialmente gli stessi
esposti dal portavoce dei “rivoltosi”
residenti nella serata di giovedì 13
febbraio. Inoltre, pur con tutti i limiti
del caso e le criticità sempre più pre-
gnanti, il sottoscritto come altri re-
latori della serata, riconosce e lo ha
fatto anche in occasione della serata,
la valenza sociale e la storia della pic-
cola stazione sciistica, ponendo però
l’attenzione sui rischi di tenuta, fi-

■

G

scienziati che stanno studiando il vac-
cino.
A tutti costoro il nostro sincero «Gra-
zie!».

Riccardo Lucatti - Trento

  Sostenere chi s’impegna
per riaprire il «Panorama»

  

entile direttore,
nei giorni scorsi, il 18 e 19 feb-
braio, l’Adige ha riportato la

notizia relativa al “Bando per l’hotel
Panorama”. Essa ha portato soddi-
sfazione ad Alberto Pedrotti presi-
dente della Circoscrizione di Sarda-
gna, ad Alberto Pattini capogruppo
Patt, a Claudio Cia assessore regio-
nale ed anche a noi che abbiamo
scritto tante lettere con la richiesta
di riapertura dell’Hotel.
Finalmente la giunta provinciale, sol-
lecitata sulla necessità di razionaliz-
zare l’uso degli immobili pubblici non
utilizzati, ha annunciato la pubblica-
zione del bando di riqualificazione
dell’hotel Panorama. Il bando è rivol-
to a privati con la disposizione che
la valorizzazione mantenga “la desti-
nazione turistico -ricettiva”.
Noi abbiamo sempre sostenuto che
il punto panoramico è un’offerta tu-
ristica importante per ogni città o
paese.
Riportiamo le parole lungimiranti
scritte nel 1904 dall’ingegnere Carlo
Saccomani, partecipe al progetto del-
la funivia per Sardagna. «Chiudo la
mia relazione con l’augurio che i tren-
tini si sentano stimolati dagli esempi
dei paesi vicini che dell’industria dei
forestieri fanno uno dei proventi prin-
cipali. La terrazza naturale del monte
di Sardagna permette di godere una
splendida vista sopra la città e sulla
parte della valle dell’Adige che da
S.Michele va fino a Calliano».
Ricordiamo che la funivia è stata mes-
sa in funzione nel 1925 unitamente
all’apertura dell’edificio, futuro hotel,
costruito adiacente alla stazione a
monte.
L’hotel ha la posizione dominante di
un castello. La sua terrazza offre un
panorama unico, molto lungo, moz-
zafiato, meraviglioso sia di giorno
che di notte.
Da lassù il turista può riconoscere la
città con lo storico castello, il duomo,
le chiese, le torri, le mura, il Muse e
il suo sviluppo nella valle e sulle col-
line. Sappiamo che la struttura ha
mantenuto collegati i servizi di acqua,
luce e gas.
Sosteniamo l’imprenditore che ria-
prirà «l’immobile dall’enorme poten-
ziale», come lo definisce Pedrotti, con
il nostro grazie di incitamento.

Armanda Ravagni - Trento
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nanziaria e di gestione, che potreb-
bero innescare eventuali ampliamen-
ti. Pertanto è stata una serata con in-
terventi pacati e ragionati nella quale
sarebbe stata molto utile la presenza
del primo cittadino, a prescindere
come detto sopra dalle proprie posi-
zioni di principio. Quindi per conclu-
dere e interpretando quello che ho
letto nell’articolo di Giuliano Beltra-
mi, di mercoledì 19 febbraio, se ad
avviso del Sindaco di Borgo Lares il
suo collega di Pergine Valsugana ha
perso “un’occasione per tacere”, mol-
to più severamente lui l’ha persa per
parlare, e più di settanta persone in
sala rappresentano anch’esse un no-
tevole numero per un piccolo borgo
come il suo.

Franco Tessadri, presidente
Mountain Wilderness Italia

  Impazza il coronavirus,
sembra di essere in guerra

  

a Cina, le multinazionali di ogni
paese: un loro Prodotto interno
lordo (PIL) a due cifre o poco

meno; miliardi di ogni tipo di valuta
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accumulati; progetti di città da 100
milioni di abitanti ognuna; deforesta-
zione selvaggia per fare soldi e pote-
re. Il potere ... e poi? Poi un piccolo
virus si abbatte su questa moderna
torre di Babele e ne blocca i lavori.
Ecco, forse questo è l’unico aspetto
positivo del Corona virus: quello
di farci riflettere su quanto siamo de-
boli nonostante tutto; quello di ridi-
mensionare i nostri percorsi-pretesa,
percorsi che percorriamo a bordo di
idee-programmi-bulldozer, noi, uo-
mini (quasi) onnipotenti, moderni gi-
ganti Golia, fermati da un piccolo vi-
rus, piccolo ma molto democratico,
che non fa preferenze, la cui legge è
uguale per tutti.
La seconda considerazione è un po’
quasi fantascientifica. Fino ad oggi i
virus che ci attaccavano erano quelli
che bloccavano i nostri computer,
creati da qualche haker-delinquente
a scopo di fare denaro ricattando?
Per una sua soddisfazione sadica?
Per un senso di onnipotenza? Fate
voi. Oggi - teoricamente - può venir
da pensare che sia successo un fatto
analogo, e cioè che il Corona virus
possa essere stato confezionato e dif-

fuso ad arte da … da chi? Non si sa.
Intendiamoci, questa mia è solo
un’ipotesi immaginaria, un puro eser-
cizio di fantasia. Per quanto … gli Spa-
gnoli dicono “piensa mal y acerta-
ras”. Noi diciamo che a pensar male
si fa peccato ma si indovina. Vedre-
mo.
Terza considerazione. Io che per for-
tuna sono nato sul finire della guerra
(3 febbraio 1944) e non ne ho (quasi)
vissuta alcuna, ecco, dicevo, io ora mi
sento come se stessi vivendo una
guerra, con le bombe in arrivo, dove
colpiscono colpiscono ed io … io spe-
riamo che me la cavo! Nel frattempo
il senso che mi pervade è di impoten-
za.
Una considerazione finale: una forza
politica - una sola per fortuna - insiste
nella sua protervia e cerca di stru-
mentalizzare questa calamità: «Nem-
meno ora si decidono a chiudere i
porti!». Brava! (tono ovviamente mol-
to ironico, il mio).
Brave invece (questa volta senza al-
cuna ironia, anzi …) le altre forze po-
litiche; bravi gli addetti al servizio sa-
nitario e le forze dell’ordine che ci
aiutano e tutelano; bravissimi gli

(segue dalla prima pagina)

Un inciso che reciterebbe così: «È
compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale,
che, limitando di fatto la libertà e
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il
pieno godimento del diritto alla felicità,
lo sviluppo della persona umana e
l’effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori all’organizzazione politica,
economica e sociale del Paese».
Il tema non è nuovo. Già la Dichiarazione
di indipendenza degli Stati Uniti (1776)
menziona questo diritto: «Noi riteniamo
che sono per se stesse evidenti queste
verità: che tutti gli uomini sono creati
eguali; che essi sono dal Creatore dotati
di certi inalienabili diritti, che tra questi
diritti sono la Vita, la Libertà, e il
perseguimento della Felicità». 
Ma cos’è la felicità? E’ difficile dare una
risposta a questa domanda anche perché
la letteratura sull’argomento, da Epicuro
in poi, è praticamente sterminata.
Possiamo solo mettere insieme qualche
spunto di riflessione.
Chi invoca un “diritto” alla felicità fa già
una scelta di campo. Vantare un diritto
significa possedere una posizione attiva
e di vantaggio cui corrisponde una
posizione di soggezione e di obbligo.
Senza indulgere in tecnicismi, questo
significa che se ho un diritto ad essere
felice ci deve essere qualcuno che è
obbligato a rendermi felice. In questa

prospettiva si può pensare alla felicità
come ad uno degli ingredienti del welfare
o del cosiddetto “stato sociale”: il diritto
alla felicità sarebbe qualcosa che si
assomma al diritto alla casa, al diritto
alla pensione e così via.
A ben vedere tale prospettiva è quella
fatta propria dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite quando, con una
Risoluzione del 12 luglio 2012 (n.
A/RES/66/281), ha istituito la Giornata
mondiale della felicità da celebrarsi il 20
marzo di ogni anno. Nel documento,
dopo aver chiarito che la ricerca della
felicità è uno scopo fondamentale
dell’umanità, si sottolinea che è molto
importante riconoscere tanto la
rilevanza della felicità e del benessere
negli obiettivi delle politiche pubbliche;
quanto la necessità di un approccio più
inclusivo, equo, e bilanciato alla crescita
economica che promuova uno sviluppo
sostenibile, l’eradicazione della povertà
e, appunto, la felicità e il benessere di
ogni persona.
Le Nazioni Unite sembrano voler

ricollegare la felicità alla dimensione
economica, ad una maggiore giustizia
sociale, ad un certo tipo di progresso. Ed
individuano nelle politiche pubbliche,
poste in essere dagli Stati o dai regolatori
pubblici, lo strumento da impiegare per
raggiungere questo obiettivo. La felicità
intesa come qualcosa di concreto che
tutti (individualmente e collettivamente)
devono potersi permettere, compreso i
meno abbienti che, uscendo dallo stato
di bisogno, automaticamente potrebbero
iscriversi nella categoria dei “felici”.
Una concezione della felicità per molti
versi riconducibile al paradigma della
“famiglia del Mulino Bianco”. Una felicità
che si trova nei reparti di un
supermercato e che può essere misurata
con un semplice questionario sulla
“customer satisfaction”, somministrato
al solo fine di migliorare il servizio,
ovvero per rendere ancora più felici i
consumatori.
In realtà bisognerebbe evitare di
confondere la felicità con altre
sensazioni che con essa possono essere

confuse. La felicità, ad esempio, è cosa
diversa dall’appagamento che proviamo
quando raggiungiamo un certo obiettivo;
ed è differente anche dalla serenità che
ci fornisce l’agiatezza o l’avere intorno
una famiglia in piena salute.
Se si riduce il contenuto alla dimensione
economica addirittura azionabile sul
piano giuridico stiamo parlando di
qualcosa di molto importante ma che
non coincide con la felicità. 
Quest’ultima è per definizione uno stato
transitorio ed episodico: si pensi al
momento in cui scopriamo che il nostro
sentimento amoroso è corrisposto e
ricambiato. Non è possibile essere felici
per sempre e in ogni momento della
giornata: quella è la situazione del beota.
Assaporiamo la felicità proprio perché
ne siamo distanti per larga parte del
nostro tempo. La felicità è aspirazione,
anelito, desiderio, sogno. Essa è tanto
più grande quanto maggiore è
l’insoddisfazione che la precede. Il
perpetuarsi dello stato di soddisfazione
e appagamento ci allontana dalla felicità.
Perché nella natura dell’uomo non c’è la
stasi ma la ricerca. Se così è, anziché
introdurre il diritto alla felicità,
occorrerebbe prevedere l’obbligo
all’inquietudine: per sperare, a volte,
quando meno te lo aspetti, di assaporare
la felicità.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Il dibattito

La riforma per il diritto alla felicità
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Gioco di luce e di riflessi sul fiume Adige a Mori, nella foto del nostro lettore Stefano Gerola
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